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I ON prima di ora 
1 ho potuto fidisf^-r 
re alle diverje e 
r^Ucdte Ifiam^? 
' di chi defideraiìa^ 
^ante C efferne marnate le copte ^ 
la rifiampa delle due anonime 
DiSertazàani fuW Efifienz^a di 
Dm , e fìtW Immateriatttà , ed 
Jmmortalità dello Spinto umano . 
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// ritardo è prownuio dall' aver- 
ne dovuto io attendere il con- 
fènfò dell' tutore ì il quale vi ha 
voluto aggiungere alcune poche 
illuJlrazJoni per facilitar mag- 
giormente a chiunque /' inteUigen- 
Zia del ver» fintimento del Libro, 
M quefis ri^4mpa ho anche po- 
tuto fì^Ure ^une piccole omifi 
fim^ che eran cor/è nella copia 
-Jd Jùa originale,.^ ta quaU fu 
fatta la prima Ediz^ione . Onde 
tanto più mi Infingo , che fia per 
tiufcir di gradimento al P/mli* 
co , e vivi felice . 
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DELLA Bj^STCHZA DI DIO, 
^ E DÉ SUOI ATTRIBUII ^ 
^- FISI C I, U O K A 1 1. 

Sagienmrenf» jFf' Safienti , prfjciniiate^ 
da ogni fijranHatural* dottrina, 

L Nulla non produce nul- 
la . Niente fi pu6 pro- 
dur da per fé . Ma q ual- 
che cofa efifte . Dun- 
ooe O ha la efìAenu 
[:e<raria , e per Tua^. 
natura , coficchi ripa» 
gni in cfia il non eltie , o eJifte p« 
altrui potenza . Se per altrui piitenza, 
dunque qualche altra cofa elTer vi deve 
pure , che 1' abbia fatti* , e che abbia 
la efiflenza per nattu'a ; giacchi fe gual- 
che cOfa c€ft< -pM alaei. epdra. Iw liaa 
^esÉtM àti'wtt» ; « ft VÈ'fcipisIdKf 
c«>^ , abbia Otti eMcaà* 
u \ kikA i <he ft ào U m/aUta^^ 
che 
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che 1' abbia necélTaria , da cui !e con- 
tingenti abbian 1' elTerc . Se fi fuppongi 
o una , o più , o infinite cole, □ i' fini- 
te ferie di cofe ciafcuna contingenta , 
e fenza una caufa non contingente pro- 
ducicrice , G fuppone in confrgucnza > 
die o una , o più colè , o infinite cofe , 
o infinite ferie di. cofe, che- potrebber 
non eflère , abbiano avuto di fatto , o 
abUano 1* diète fenza caufa neccffariiin 
meste efiAente , e che perciò 0 ]e Hb^ 
bia prodotte il Nulla , o abbiano pro-> 
dotte fe flelTe ; eh' è contro i due primi 
afltomi. Dunque Te qualche cofa efifte, 
elìfle qualche Ente necelfariamente^ , 
cioè qualche Ente ha la efìllenza ne- 
ceffaria , e per effVnza , coCcchè impli- 
chi contradizìone col non eflère . Ma^ 

Sualche cofa realmente eSfte , ognuno 
fente ■ Dunque elìfte realmente qual- 
che foAanza per fe tnedefima , e per 
eflènza , la di cui natura involve con- 
tradizioBe. col «oa elTere . puoque vGi 
ftc tinà fo&anes eterna , «d - immorale f 
ii^enerabile , ed incqinitiìbile j tal« d<tf 
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vendo eflère'dò, ch'efifte per itecefÉt^ì 
e per eflenza, ciò che racchiude contra* 
dizione diretta col non cffere , 

Or la Materia un tal Ente non è . 
La Materia è compofta di parti , ogni 
lua pane è mobile , può aver qualun» 
que figura, può Ilare in qualunque luo« 
go; neiTun determinato moto, nefluna^ 
determinata figura, neflun determinato 
luogo, ndTun precifo flato è neceflario 
a' nefliu» parte di Materia ; tna per& 
aualcbt- luogo, t]ualche fiato, qualche 
figura è neeeflària a qualunque paite^ 
di Materia, perchè nefiuna patte di cfla 
fenza qualche collocazione , e qualche^ 
figura e qualche ftotaefler non può, 
com' è manitèftiflìmo'. Or fe la Materia 
univerfale è il complefib di tutte le fue 
parti , deve dunque elTere in lei un com- 
pleflb di altreitante collocazioni, ftaii , e 
cifpofizioni , quante fono le parti, e parti 
di parti di Lei, Ma m'un compIefTo de- 
tcrminato di determinale collocazioni, e 
difpolìzioni l'è neceflario. Dunque non 
può aver la Maceria una tal preciia col- 



Digitized Google 



«Itn. ME Te liieddìflu el&nz» fiiaj 
giacché nelTtm a>niple|j(b di tati 4^«f«i> 
nate collocasiàni 1' è nectffatio ^ «nzi 
agnmia di qudle fc e&ntidmeqia muta'- 
hiìt. Dunque ógni ileti:»infn^a_£guf a , e 
taUacamaae, 'Ogni Aarp la tutf^ ^uani) 
U Materia è ooodngcBte ( i ) > poiché 
mutabile, e però non elTtìnzìale . Ma^ 
lènza qualche lìgura , e collocazione , e 
ilato ninna parte di Materia eflèr non 
può. Dunque ogni parte di Materia è 
aflolutamenTe, e di più necelTariamentc 
connefTa eoa qualche attributo contin- 
gente , o è infeparabilc eiTétizialmentej 
da qualche atitibuto contingente. Dun- 
que ogni parte d; nuem « e perciò 
Tutta Materia & teatìogente' «£t p»y 
xe : Pncliè conte fiaù naa «Bète . cour- 
li*-'' 

fi.) Q)tal camtere fA Atm S CMi|Dgcnw\ 
flA detìdérufi della non vecdSù iì una cdù ? E fi 
Inn Dcoctfd -non t elUciiMic , «d'fbnegaHk qlo- 
hiqtK «alta dm tab poA cficiw, e ìh> <Aw? B 
uif pnè duUtua 'die noi Colt tùÓa 'poSi, e non. 
'«CScTB , D ODB impUctu comiittiionc 'tal non tM<n 
~#«ltaoDaHneiie£iufia, ÌGan£a,«raMit fili 
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tingente ciò, eh' è ìnfeparabile da alcuni 
contingenti attributi, e perciò ne dipen- 
de per elìftere ? La efigenza di un Ef. 
fere neceflario è alTblutaniente indepen- 
dente da quallìiìa cofa . Dunque di fatto 
la Materia è un Ente di fua natura , O 
rilènzialmente contingente [il* 

B Se 

( 1. ) Io mi fono dettrmTnsio » prefterre b 

l'fITflcnij del vero Dio, Iraijfdando gli illri At^ 
nrni] , che concludono h Betti ver ili , il perchi il. 
tLtii di quelif , come i dedoni djlla Aftroiwmi», 
dilla Noioraij.JilIj mirabile Gfomettii dtU'Univer. 
lo fenlibile fiino irgntneini Filici, ed io per lo Suo 
della qucftione ptopoflami fon circofcritto entro i li- 
ne del vup Dio tipciuti dalla comingenK efiften» 
della Maima ha alcuni fpcclali comodi, ed iwamas- 
Ri In paragone deeli altri irgoncati pori Meufifici. 
Impetocchè , diirolltandt^ li Idatetia cooiingenic per 
i palpabili eatatieri , the eia ne hi Iteo di pertnttOt 
reftì in un tempo Hello ed in up colpo di penu dj> 
moflra» l' inrnialetiatiiKur* delta Divinili, c UCreb 
lione in tempo della Materia dal nulli fenii alni 
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Se adunque la Materia è contin- 
gente, fc non la può fare il Nuìla, fe 
non fi può fare da fe per li primi allìo- 
tni, fe clìfte; fina è da altrui , e vi è 
un altro Ente, che non è Materia, per 
cui efifte . Dunque l' Ente neceflano , 
U di cui cfiftenu fi è di fa{)Ta prova* 
t> , non è k Mtteiìa , ma un Ente im- 
matetiale. 

Or 

lidìinn ] h nirural «xilìntenu d! «iillilia pirie di 
MiTetfì . Li MetilìSci privi dell' efiSenci di una 
Diviniti inni dal nutu iRual: della MiKiHa, e dal- 

quiele, non gode tili avvnnagfti, benchì akronde 
hdevoliffiini. Qi piai 11 dìiroAraiÌDnc dì Dio derì- 
TMte dalfi toBingenu nunials della Materia ella ì 
più goKrilc rriativimeine alle Tarie Filali: dr^i 
Mtditi (tropi ,e de iroftri, nelTuin delleT^ili pud 

uniuerfjfi, in qaanto include e liringc del pjn luiti 
i Fllurotic: Celi, (juilinrqiie l^anll le lt>rD FiloroiicNe 

più breve_, e li più fìciie di tutte Je .iltre Met^firiche « 

aawe alcioni finno, prcfceifa ti prova Mefififìca fòn- 

eÙOxi di (ano privi in luiie quote le Tue pini di 
•gai nium gnvitaa taodow-i'a'rKÌ dovuto in tal 
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Or la produzione ^ella Materia non 
può elTere eCenzfale a quelI'Ene, per< 
chi tutto ciò, eh' è dwnziale a.ìl' Ènee 
neceflàrio, e pei ellènza eGflentc, tutte 
ci& dico non può non eflcM eterno , 
ed immutabile $. ahridietiti non farebbe 
eifenzial cofit dell' Ente neceflàrio , di 
cui la effenza eflèndo immutabile, c^oi 
fuo clTenziale attributo è cenamente im> 

tifo, oltre il rinuriiare agi; alici fopiidctti vaotag- 
gì , avrei , diiS, dovuto slungare moliiiSino il Teo- 
rema feria necelSlil, enlranda oDuinameiiie no 



fenlibik o inrenEbile «kIidik ,ci« È di qu 
Gbìle o infenfiliile relìHcnu >llc for» difliccanii, ciò 
t di qualunque fenlibile o infcnlibile viceiidcvole gn- 
^ifuioDC. Eer .tuii i quii molivi fiHnduii inlieine, 
pire che (accia più utiliaeniG la ciuf* delli Divinili 
chi na le McDflliehe prave di Lei (ieglie , e metle^ 
tn iHCno BÌorM li diiDoRNiioac cIk ne ftinmìnlilr* 
l'Inneggile couingenu della MMeria,>iRÌ che om- 
iMtlere e pofpvne un ul ptovi- camadllSaui ed ii^ 
fhtt ngualnente. 
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mutabile del pari . Dunque realmente 
tutto ciò, che è clTenziale all'Ente ne- 
ceflario, è anche eterno, e indeficiente . 
Ma la produzione della Materia è mo- 
mentanea eofa; fubito che la Materia è, 
la produzione è finita . Dunque una^ 
tal produzione non è eterna, ma un 
atto palTcggiero per natura fua . Dun- 
aue un tal atto (parlo di un atto come 
dicono i Teologi ari extra relativamente 
alle Creature) non è effenziaie all'Ente 
neceflario. Ma quello tale attoviè ftaio. 
Dunque 1' Ente neceffario ha prodotto 
un atto, che non gli è clTenziale; Dun- 
que un atto, a cui fi è detcrminato da^ 
ie medefimo, dunque un atto meramente 
voluto, e non dalla fua elTenza elTenzial- 
mente derivante. Dunque 1' Ente necef- 
fario È un Ente , che ha volontà. Dun- 
que è un Ente, che ha cognizione 
Dunque è un Ente , che intende , vuo- 
le, 

'*(;•] ti potrebbe provire l' inielligenzi dell' 
Ente iRCdfìrio c prodnciiore delii Materìi colla fto- 
pcnda nucdiìiu del ftnfibile fiScmi mondino . ed in- 
dù colli ftU ftruuun degli aDìmilt e delle jHante : 
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le, produce dal nulla dò, che inten- 
de, e vuole, È immateriale, è eterno^ 
è ingenerabile, ed incorruttibile . Ma^ 
quelto tal Ente , rhe per elTcnza efifte, 
che ha i fopra efpofti attributi elTen- 
ziali, per cui elìfle la Materia, ed ogni 
altro Ente contingente , b quel che si 
' chiama Dio. Dunque efifie una Deità. 

Ni 

- mi quella pirtito ni obbligherebbe id un lungo in- 



aine dicoBo gli AriHolelici dell' ini.u de 1 Bruii; 
n» chi ogni Ente penliale deve ettm uiu {u&àiax 
onnioiniciiie diverfa edillinca dilli miieriile. come 
io diraoRraio a lungo in una U.lTerijiione ippane; 
e che p-rdà oini cffere coniiiigenie , c datiiu della 
iicoliì di penlare, ba biliuiia per elillerE di uni ve- 
ra creiiìone dal nulla ; ciw at ti Miteiii , né altra 
(«& it'ni d' ùnclli£eii» può eflcr cauTi /ntirtii»"» 



Nè può elTervene che una (bla di 
tali Soilanze elTcnzialmente efiftenti, in- 
telligenti, producinici delle contingenti 
cofe ; poiché fe ne folTero poflìbili più 
d' una , o dovrebbero eifere perfetta- 
raenre uguali, o dìfugualt, cioè di (ì- 
milillima natura , o di dilTimile . Se dì 



itla produiionc di verun'Enic penftnie, pttchì nef- 
funi coli priri d' inUlLieemi può eStt potcnu crM* 
ukt; e cbe per conreguEn» diftcodo Ai i conthb 
gemi eSerì penranli , birroni eliG 1* lor ttsli , eia 
t l'Enie Dcceirario fin eOtinzIalinttite IllMllIgSntc I 

È lacchi per qninM polTl un' efliCFo iver d^li Miri- 
ai iiiiirfi dalli fua Ciura, non puA Kramoiii uni^ 
Caiift non elTer praptriionat al fUQ effetto, che ì il 

/™ Ji tuil fèt non , quando fi applica alle Cau. 
fe. Mi le io ivtiH fcelia quelli Buda per provare 




dolio ìb creando un'alto plffafgìero e non efTenzib 
It , c che perciò Egli ( uiAEiHc detcrmioanie Tu 
fUIlD , cbe vale a dire voleniè, e ^r Uniéguenu 
intelligente. Per III ragione M prelcelii qneda pro> 
vi in paragone d'Ole altie ^uc MciafiGche, dw mai 
pcnuco idopecue . 
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natura di'Hìmile, o di differenti ranghi, 
quella fola del rango fupreino farebbe 
la vera Deità, le altre dipenderebbero da 
quelta, come dalla più potente , dalla^ 
più ricca di maggiori attributi; tutte le 
aitre iarebbero Softanze inelScaci, fe !a 
fuprema il volelTe , tutte le altre all^^ 
leggi di quella farebbero atToggettite . 

Che fe fupponganfi più Sollanze ne* 
CfiTari* d' uno fteilb rango , e perciò 
ugualmente fapienti , ugualmente poten- 
ti, ugualmente independenri ; fotto un 
tal fuppollo fi afcondouo, fe ben li mi- 
ri , delle dirette contradizioni ; po'chè 
tali Soitanzcaverebbero gli fteffiflimì mo- 
tivi di aoirc, vorrebbero precifamen te le 
fieffecoìe, e volendone non ne potreb- 
bero far nelTuiia, come lofo piacejrc. Se 
uua di quelle Deiiik produr volefle lutts 
Ja poiSbtl M'^eria, e l'altra pure il vor< 
lebbe, perchè avereb^ uoa Rmiì rasicrr 
ne. Ma hod poifono tlue Cagioiij diiiin- 
le, ed ognuna (Il eflè adeguata pj:odurre 
il medefimo effetto in numero, com^ 
mn po&tao due diAint:^ l^ouici Caule 
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produrre una ftefTa forza numerica , uno 
ftefib numerico moto. A due azioni pro- 
duttrici è neceiTario di aflibluta neceffitk 
che corrifponda un effetto, più o meno 
differente da quello, che rilulterebbe da 
una fola di elle , per quello appunto che 
le azioni, e perciò le produzioni lì fu.p- 
pongono due. Se una data azione A ha. 
adeguata per un eff«tto C, e perciò Io 
produca tutto intiero per fe medefima, 
ed all'azione A il aggiunga in(ìemc un' 
altra azione B produttrice, bifogna che 

3ueft' altra faccia qualche effetto divetfo 
all'effetto C: altrimenti l'azione B fa- 
rebbe azione come fi affuue, ed inlieme 
non azione , perchè non producente nul- 
la, ponendoli la produzione di C efiétto 
dell'azione A: Dunque realmente duo 
produzioni diftìnte di un medefìmo pre- 
dfo effetto fono impoffibtli, e perciò lo 
fono altrettanto due diftinte azioni ade- 
guate, operanti in un tempo flellb un^ 
dato effetto medefimo in numero. Dun- 
que due caufe adeguate d'una medefima 
produzione numerica, di un medelìmo 
effet- 
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eflcttó in numero fono tm aflurdo. Dim> 
que date due - Divinitk uguali non po> 
tianno realmente produrre i medefimi 
cflétti, gli ifteffi ElTeri coniingenii : cìofc 
mentre fi Aippongono uguali , faranno 
ugualmente impotenti a produrre le con- 
tingenti cofe , e perciò ugualmente non 
Dettk ; che vale a dire fupponendofi 
uguali , fì fuppongono ugualmente po- 
tenti a far ciò ^e per queSo iftelTo 
che fi lìippoDgono uguali è impoffibile^ 
che lo fiiccìatio. Dunque la fuppofizione 
di due uguali Divinità trae feco una di- 
retta contradìzione . 

Maftriamo quella medeiìma verità 
da un altro punro di villa . Suppollo 
adunque due divine ugualiliGme Nature, 
egli è evidente che neÌTuna dì efse potriL 
produrre alcuna comingente cofa , fo 
non a condizione che l'altra ugualmente 
poflente Natura divina il permetta . Ma 
chi non può produrre un effetto fenz» 
il coBcotU) dì eileriie drcofianse , fenza- 
chft il voglia t e il confenta qualche altra 
caufa» non è na caulà aflbluta, non h» 
C ve- 
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vera, ed elpcdria efficacia prodocf rrice , 
appunto perchè dipende , perchè nooj 
può, fe altri non vuole. Dunque fuppo- 
oendcrfì più Deità di una fimilìffima Na- 
tura, niuna di quelle ha vera, efficace, 
ed aflbiuta potenza di produrre k cofcj 
coca i agenti., ma ognuna di efie dipende 
nell' agire , cioè aoa può per fe medefl- 
ma: Nè ambedue inCcme quelle prefup- 
polle Deità hanno una tal potenza di 
produrre le cofe ilEfsc ; perchè non è 
poffibile, come abbiamo divifato, che^ 
più caufe adeguate producano uno llelso 
numerico eiferto. Dunque tanto è dire 
due fupteine Divinità uguali, quanto è 
dire due N^tuie polenti a produrre^ 
ognuna da fe tutti gli ElTeii poffibili,etl 
tnfìeme inefficaci, e mipotaiii a produnie 
veruno, tanto ognuna da & iadepsndefl* 
temente dal non voler dell' oltr*» qnaBto 
ambedue inficine ; ch' è diu oaiufcAa^ 
eoniiadizione , 

-Oltredichè fe ma delle dne preeeTe 
nguili Divinitìt tofireme m^lìa , die un» 
tal parte di Marena abbia una tal prcci£t 
foi> 
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forza motrice, e non più, un tal grado 
dì -velociti , e non maggrore, nè minoi'c, 
e voglia di fatto produila per fc in«de(ì- 
im , ancor 1' altra delle due , perchè 
avrh le ftefse ragioni , attefa k perfetta 
fimìglianza negli attributi, vorià lo ftef- 
fo nel mededmo tempo, e volendolo agi- 
lanno ambedue con quefto Umile fine , 
produrranno ambedue una forza, una^ 
'Velocità di quel tai grado, che hanno ia 
mira ^ Or che ne vena? Quella Materia 
data non averi la fola forza, e la fola 
velocitò , che pur iì vorrebbe iòla da 
Ognuna delle due Cagioni , ma avei^ 
doppia forza , e doppia velocità ; il 
non fi vocrebbc da nefsuna di quelle , 
cioè noD pocranDO di fatto , e lealmente 
far che fia ciò, che vogliono, faranno 
df &tlo ìd qnefto fenfo ini potè nd. ambe- 
dtit nel tempo Ùtùo, che £ fuppogoas 
avfcnci citfbma. una fteCsa foteiwaiffi ptok- 
dsrr« tutti i Coneingnui Efteti, 
qiiatt li w^oaa; ai eccoci in mezzo a 
im -cantradizionci 

Ci Fi- 
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Fingendoci poi che quelle prefop- 
pofte uguali Divinità (abbiano differenti 
vedute, differenti motivi, rafsurdo è più 
palpabile, e la ioro uguale impotenza^ 
verilTiraa è più manifefta . Una di quelle 
Deità vorrà produrre a cagion di efem- 
pio l'Univerio coniorme a un mi nio- 
aello, e l'altra il vorrà di una diverfa 
Bruttura; Or poftc enti-ambe uguali in 
potenza, l'una produrre non potrà re- 
nitente 1' altra, e ciafcuna rcfifterà con 
ugual forza per efeguire il Tuo dilegno, 
niuna potrà fare il voler fuo, altrimenti 
non farebbero equipotenti . Dunque^ 



attefa la oppofizìone, e refiftenza vicen- 
devole , e non minore, iìc m.'iL'L'iore . 
Dunque nei luppuito ui tali uiviniu 
ugualmente polenti , e difcordi , tanto 
farebbe ognuna di loro potente a produr 
qtialche cofa, quanto lo (ìam noi di vo- 
ùte t cioè a dire quelle pretefe Deità 
farebbero bemì sforzatiteli a produrre i 
ma vanamente . ed ioutilmcnte sforzati- 
tefi. 
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Dunque ,uà Deià o fi ftippQnga- 
Do d'mo ftelTo óidiDC, ed 'aventi &■ 
miliflìmi ittiìbuti , Umili cogniuoni, mo- 
tivi iìtnili , Craili azioni , o fi fuppon- 
gano ugualmente potenti, ma aventi de' 
fini, e de'giudiz) difparaci, fono ambn 
due quelli fuppoiti ugualmente affurdi, 
e comradittoij . Dunque poiché eùAo- 
no di fatto innumerabili contingenti 
Coie , e perciò elìAe di fatta qualche 
Eflcre neceffario producitorc, e il fup- 
porne più in numero, e fupremi è un« 
contradizione , forza è che vi (ia uHj 
folo fupremo ElTerc necelTa ria mente efi- 
flente, e producitorc di tuite quante Je 
cofe contingenti, e che non poHk allb' 
lutaraente elfervcne alcun altro; il che 
bisognava dimoftrare (5). 

.Si 

ria ora in- Icnfo -ài £iò , che jinplici contradìuone^ 
Mi non tfhn, ara in kob di dò, di'ÌRquilira 
per 11 (fifleau di^mldii alin coTi, c rigioM cocìi 
SnppoHi due Enti iwnEui pHranno le con connn' 
gòni tiitn Ina» ii (teatia di qud dus Elkrì 
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Si fnviHt gii attrihMt! morali 



X .TEfler loro dall'Ente neceffario fo- 

fra dimagrato, e lo craggoBO , perchè 
Ente neceflario li vuole , non perchè 
pe ce (Ta riamente , ed ciTenzialmente li 
produca. Or tra quefti Enti ccmtingeDti 
ve ne. fono degl' intelligenti , e capaci 
di felicità, come per fe è chiaro. Dun- 
que queAi ancora l'Ente neceHàrio lu 
voluti, e gli ha falli, perchè gli ha vo- 
ltiti^ Ua non può averti voluti per pto- 



flindo il pcìmoi e potrin pOTofiakni^feiiu il'pif' 
B», biSaaia il feconda. Ounque re gli Enti «astt- 
ùti fi r^iiqiamEaoo due , aeSuno 4ÌÌ cffl è nect^ìu . 
Dunque li fuppoliiionc di due Iflcri nexcSùj t cnn- 
traditTerii. Nel qinl difcorrtr, (on't niilnM wa» fi 
rnnde la race ntuS'nt. in ua nedeSm) fenfii > c G 
argomcnu dil non cflcitiutclTaiiD lequifilo atti dì- 
llenzi delie cole, o dilla lupeifluiiì pei oiienere ta 
eJiaenu delle cofe lila non^eSènziaic eliflenui cli'i 
una ìllaiiaiw! aibitrarii, e illegiiiiini , non pcovan. 
dofi in cpnto alcuno, che un En[e Don ha la rlitten. 
la necefliiia, àat eflcdxiale dal non «Sei egli aflb. 
luunuon prcrcquiUio alla tEflenu di un'alua cofa. 




contingenti traggono 
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prio bifogno , nè per diletto , che ab- 
bia del loro male : Non per bifogno , 

Soichè fon tutti intieramente dependenci 
a lui. Dunque niuno ha ugual poten» 
za alla fua. Dunque niuno può agir fo> 
pra di elTo , e produrre in lui qual- 
che bene, ch'ei non pofla avere per fc 
medefimo , NÈ può averli prodotti per 
diietto del loro male , perchè egli è 
eflenzialmente al di fopra di ogni paf- 
fione.Ei non pii& temerli punto, per- 
chè fon tutti nelle lue mani ; ei può 
diftruggerli in un momento; Niuno può 
nulla ch'egli noi pofla; niuno può agir 
fopra di lui ; non fperanza di trar van- 
taggio dalle prodotte cofe il può toc- 
care, troppo al di fopra di ogni bifo- 
gno di effe . Or ogni palone è un^ 
qualche defidcrio, e un dclìderio fup- 
pone un bifogno. Dunque odiare, in- 
vidiare, elTer malefico, ed eifere elTen- 
zjalmente incapace di qualunque indi- 
genza I di qualunque voglia di cofiL. 
poftc fuor del proprio potere fon me- 
re palpabili contradizioni. Dunque cru- 
del- 
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delA ) malvagità , odio fono' aflezionf 
afTolutamente impolTibilt nell' Enu ae- 
cellario ptoducitor delie cofe, e il ca- 
priccio è contradittorio alla Aia intelli- 
genza. Dunque poiché quell'Eflere fu- 
premo, e in dependenti (Timo , ài ogni 
maligna paffione elTenzialmeaTe immune 
lu pròdotti degli ElTeri inteiiigentj, e di 
piacere, o di felicità capaci, e gli ha^ 
prodotti, pmchi gli ha voluti, non può 
averli voluti che per mert benevolenza t 

£:t mera bontà naturale , avendo noi 
moArato cbe non altro motivo può 
aver alcun luogo nel grande Autore. 
Egli i dunque cflènzialmeote buono, e 
benefico. 

Xi^Jta allt ^iziieKÌ (mitro a' divini 
mtrali attributi. 

rrtte le obiezioni , colle quali i Li* 
benint, e gli Atei fpeculativi atta'c- 
cano la Efifténza divina , li polTono co* 
modamente ridurre a due , cioè a' mali 
tifici, e a'nudi Morali, a' quali le fen- 
D Ubi. 
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fibili , e intelligenti Creature Ibggetie 
fono pur troppo ; i quali due genei-i 
di male non fono compatibili, dicono 
elfi, con una Deità foramamentc per- 
fetta ; poiché o non ne vede i riraedj , 
e non è onnifciente; o non può pre- 
venirli , e non è onnipotente ; o può 
impedirli, fa il come, e non lo fa, ed 
è crudele, o malefico. Tutto ciò, che 
polTon mai dire va a terminare nell' ad- 
dotto difcotfo; eoficchè queiio è i! lor 
forte, quindi le loro armi ripetono, col- 
le quali fembra ad effi di trionfare. 

Or per rifpondere a'ioro attacchi, 
«per eludere la forza de" loro difcorfi, 
bitogna primieramente convenire chsj 
non è poffibile una Creatura intiera- 
mtìate pÈrfctt», e che in confeguenzs 
l'Uniwerfo tutco non può eifere , che^ 
una collezione di particolari Creature 
iii^erfiattei r limiùte, e percià i'Uni- 
verfo fcunmaiaente perfetto implica coti- 
tradnione . Come può un £nte, che^ 
nell' e0ei dipende da «Itiui , che ba un« 
mutuata cfiftenza , «Aere pcr&ttiffimo i 
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Come eflcr può tale chi può non eCTer 
punto, chi à naturalmente di ITol ubile , 
mutabile , mortale, o in qualiìvoglta^ 
modo foggeito a finire di eHère, fé la. 
Cagion fuprema lo voglia ? Or ogni S07 
llanza tal conviene che fia puic, fe non 
abbiala necetTaria efiiìenza, fe non ab- 
ulia la eiTenziale perfezione foinma. Ma 
ninna Creatura può avere la efiitenza^ 
neceffaria, fubito eh' è Creatura ; né può 
la Deità far cofa , che abbia !a efiftenza 
neceffaria, ed eiTenziale; perchè ciò, che 
ha una tale eliftenza non è producibi- 
le, non è creabile, ma efiite elTenzial- 
mente per fe, e ciò, che è creabile, o 
producibile ha bifogno di una polFanza 
producitrice, cioè involve contradizio- 
ne colla iramutabilnà , colla eternità 
eiTenziale, e con qualunque perfezione 
dell'ElTere neceflario,e fupremo. Dun- 

aue cofa creata, o prodotta , e cofa non 
ivina , cofa imperfetta fon neceiTaria- 
mente Anonimi ; il chs egli t adunque 
un principio di cagione inconcraftabile', 
e dimol^raio. 

Di In . 



In fecondo luogo uuoUl rìfguarda- 
re lo fterminaro Univerfo ,^ome un com- 
plelTo magnificenrilTìmo di tutte quante 
le compoffifaili Gerarchie di Efferi alla 
perfezione di quello appartenenti, la- 
produzione delle quali fia preferibile 
ìaggiamente alla non produzione : Nè 
quella è già un'arbitraria fuppofìzicme » 
una immaginazione brillante , e poetica: 
al contrario ella è un fatto immancabile, 
£ una confeguenza legittima di una fa- 
pientiffima , e lòmma , e benefica Po- 
tenza (6). 



ivi ,: ;cjiri,>Ll cnninrmk alb bcmì . di mid 

(gli Je ibbii di fiiito jHsdolte per deiiotie ftiónt»- 
«1 , c gentnli, ibndtti lìilLi fiw eflèmìik bmtft. 
ccnu ripìealiffiira noci coatndcm ni dalla paRint, 
Bì di alcun altro liia fi£cDi o molile , «d iDfcpu»- 
bile uiributo. 
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Un Eflere tanto lapiente, e poflèa- 
fc altiettanio , conofce tutti i poflìbìli 
generi, e fpecie di. core, difcerne tutto 
le compoflibili Gerarchie , appartenenti 
•alla perfezione dell' CTniverTo fapientiffi- 
mamente piefeiito a tutti gli. altri ia- 
aumerabili , eh' ei pu6 creare , dello 
quali Gerarchie la efiftenza, coofìdera- 
te tutte le cote , i pieferibije all' omir- 
Gone : le può produrre : la Aia eOènziale 
Beneficenza ha uB prepotente motivo di 
produrle anziché nò , perchè le vedo 
preferibili . Dunque le ha. prodotte di 
facto. Conofcere preferibile la loro efi- 
flenza al non eOere , intendere che Ila 
meglio per loro l'cditec che nò, avere 
in conreguenza il fupremo benelìcentif- 
fimo Autore fufGcicnte ragion di prò-' 
durle piuttofto che nò , e non produr- 
le di fatto ciò non oliarne, egli è na af- 
furdo, una' conerai Jizione netU divina^ 
Natura , egli è un anteporre il cono* 
fciuto men ragionevole partito , il meq 
benefico fcnza perchè, ed un poAiorre 
il conofciuto miglìoie , il piil conforme 
ad 
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ad imi fa^ia fecondiflìma, e benevolen- 
te PolTanza fenz' alcuna ragione in con- 
trario I feazachè il voglia cìoi alcuno 
intereflè della fuprema' Caufà: il che di^ 
ftrugge la divina Idea, e racchiude ma- 
nitè^menie ^iiefta contradizione , che 
un ElTere fapientiffimo , poteniiffimo , e 
al di fopra di ogni timore , e di ogni 
bifogno , d' ogni palEone ( che fono at- 
tributi neceflarj , e dimofltaci ààV Ente 
necefTarìo ) o manca di ragionevolezza , 
non che dì fapienza , o manca dì po- 
tenza , o dì buona , e benefica volomà., 
fenza motivo alcuno , eh' è implicanza 
ne' termini; le quali Teorìe dì ragione^ 
coftìluite una volta per fempre , non è 
pili' difficile lo Jcioglimento delle addai- 
'te, ed a prima vìfta forprendenti , e po- 
tenti obiezioni. 

E primieramente tra le infinite Ge- 
rarchie dì Enti prefèribilì alla non pro- 
duzione I vi fon certamente le Gerar- 
chie di quelli Enti , i quali capaci fono 
dì una felicità tutta affìitco particolare , 
perchè depcndtnie anche da loi» ftelfi : 
ma 
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ma una felicità , dovuta in premio del 
faggio ufo delli propria ragione , e dei 

Jroprio volere, una feliciti procicciata- 
colle proprie mani , e che merita l'am- 
mirazione , ed il plaufo , è una cai forta 
di bene, che non è polTibile fenza liber- 
tà , Un Ente , creato che abbia dellcj 
dolci fenfazioni , ma le riceva paffiva- 
mente , non Ce le prpcuri , non le me- 
liti , non ha il piacere di averfele pro- 
curate, d, elferfele meritate, non ha il 
piacer di guardarle per premio, non ha 
il diletto dell' approvazione , e degli ap- 
plaufì di tutte le Soitanze intelligenti. 
Ora una Gerarchia tale , che debba an- 
che a fe llelTa la iua felicità , che abbia 
dritto ad eifer felice , che abbia ÌI pia- 
cer di fapcrio , e di eifer ammirata , 
applaudita , ella è certo preferibile al 
nonefillere, o al non clTer prodotta^. 
Dunque ave'r dee luogo nello immenfo 
Univerfo , che abbiacd tutte le coni- 
poffibiti, e preferibili Geracchi* , ptefe- 
ribili dico dalla divina Boati al noiL, 
produrle. Dunque ella è degna cola del- 
la 
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la'sapienza infinita , ed alla completez- 
za , ed integrità di tutto l' Uniuerlo con- 
forme la produzione delle libere Gerar- 
chie • . Or dove è libertà , vi è pof- 
fanza d{ agire conformemente al pro- 
prio , ed all' altrui bene , o ai con- 
trario ; e dove una tal polTanza è con- 
giunta con una ragion limitala , e non 
affai rapida , ( il che elTer dee vero fem- 
pre in qualche grado in ogni finita in- 
telligenza ) ove dilfi una tal poffknza di 
agire è congiunta con una limitata ra- 
gione ,' ed imperfetta , può non elTer 
fempre làggiamente adoprata , ma l'er- 
roce , cui una tale impccfetu IntelU- 
gen- 

• Ogni uno può agevolmente ilcemere da iè 
meddimo , che da quefto paragrafò fino 
al termine delU prefeiire Diflènazionc io 
parlo unicamenic di quella fpccie di liber- 
tà , che confifte in poter rasi bene , ed 
ufar male del proprio Toleie , delle pro- 
prie potenze ; o in poterle adoprare sì 
ragionevolmente i e lugiamt^ree , che ii> 
ragionevolmente , e latamente . Il cha 
fia detto una volta per li»i^ . 
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genza è foggetta ( 7 ) , può per neglet- 
to , o precipitato efame farle preferir 
quelle azioni alcuna volta, che pofpont^ 
bili, e fuggibili fono. Dunque ogni En- 
te, libero ad ufar bene e male le pro- 
prie potenze , e di limitata intelligenza, 
è capace di errore , e di pervertito or- 
dine di agire , o di vizio : Or vizio e 
mal morale è l' ifteflb : Dunque ogni 
Gerarchia imitata , e libera nel divilato 
fenfo È di fua natura capace di mal mo- 
rale . Or giacché una tal Gerarchia , ca- 
E pa- 

( j. y AbUann gii dimsAnCo , che Cri^atiiri 
perfiettilBini 1 c ftreìi inielligenia Fniiiitj^iiii: petfi:i- 
tillinia Con contiadittoric ne i tciinint . li preicnderc 
un' ageoK, libero mi abr bene delle lue poienzc e 
ad >buratne, ed inlieme incapace di arare iniellet. 
tua le , egli è pretendere un'alTurdo manilefliOioio . 

peicia natura Ime me incapace dì errore , df preci pi. 
taiion di giudizio in valutare la prefetibiliil e pò- 

r' ni^liià de i fini e de i mezii , vedrebbe quella 
Tua niiura eTidentemenle ed atiualmenie in ogni 
can> roliima partito da feguire fecondo il fine prò. 
paAoG 1 Or chi vede di ni foita , eiù i nalurilmen* 
te « «ceflirianieDle l'oilinn de* partiti, il preferi- 
bile a talli per proprio veto bene , non Io vede In 
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pace di queila Torta di bene , è degna di 
cflère inferita dalla fupiema Bontà tra le 
altre innumerabiii , e varie nelio (termi- 
nato Uiiivetfo , {>iuttolb)cbè d'eiTeme^ 
omniefla , bilbgna adunque appunto , 
perchè Dio è EÌeneficentidìmo , BifogMi 
dico, che vi abbia luogo anche il mal 
morale . Se dunque di una tal Gerar- 
chia , preferibile erta pure infìeme eoa. 
tante altre , e £iggiameiiie prodotta , el- 
la è una natimi conreguenia la poffibi- . 
liià del Visio , o del mal norale , non è 
que- 

rirta di aver latlo un libero buon'nlb della fiu men- 
te e delli fu vdIoiiU > potaido in fece abalimie ; 
onde »0D gli può competere aneli* fom di aeiiu 
che inricamemc è proprio di chi It im busa' nro li- 
bcro delle piogrie porenie ami che fame in^caniwii 

ciTere delle Gciarcbie, nelle quali ab^ luogo quel 
tal nieriia , conviene che non vedino di lor Duna 
elTenlìalmente e ncceSari unente il vero e l'oliimo; 
ciò ì che non Cano cITenzialRienTe e naiurab«ntej 
fagae ; che vile a dire , conviene di« ibbiaao una 
(«pone la quale polTina uhr bene di farlo , mi pD& 
ìhn ahreil male ufarla ; ed in conreguenu una ro- 

ImluìtrTOU precipitare ì Ciudiij, di eritu t'ctio- 
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quefto in verun conto imputabile alli 
Divinità . Se lo toglieflè «fficacetuente-, 
colìcchè neflùn' efliie potrilè Abu^re 
delle proprie potenze , non farebbe nel 
Moneto quella tal libenà ; cioè darebbe 
nell' inconveniente di non iar tutte Ic^ 
poffibili preferibili Genrchie , tra le 
quali fi è provato dover aver luogo Ut 
Gerarchia libera neirefpofto fenfo. Ca- 
de dunque , e fi rifolve in nulla la gran- 
de obiezione del mal morale , credutaj 

S;li Atei incompatibile , inconfiftente 
la ottima , e rapientiilìma Deità . Ba- 
ila che la Deità medefima premi ampia- 
mente la libera virtù ; il che non man- 
ca , ai m'a&chei^ di fare e nel prefente 
corporeo flato mortale, e in un futu- 
ro. [ 8 } 

E 1 Ne 

«, « contludemi ragioni la immoriflfta dril'animoi 
ap4« nfterà prsvaiq., che h mone degli Uomini non 
t un finir d'cikr , egli t un inulaie lino, e ninna 
litro i la qual inuraiione non pu6 aoa tSere tvvea, 
lurofi e telics per luii' i virtuofi Uomini , eifcndo ai. 
tuida cofi.c ImpoflibilE che I4 fupreina Diviniti noti 
PMIK) ili (>I0 PUl il diillo ufo ddJl, lagione, rana- 



Nè è più difficile il rovefciare l'al- 
tra obiezione, ripetuta dal mal fifìco. 
Ed in verià rrattandofi del mal Meo 
degli agenti liberi, ^1Ì è un male con- 
c- 
ie , e il zela tffioce delle inorali 'irti) , perckì non 
può permsilere uni Diviniti , elTcìiiìalmcnte buona , 
e benefica , e potei) tiflìma, de alcuna ESete ]ib«n> 
lil piik mirerò the féltce , Te non fe egli ftero lì reo. 



T potrà degli Enti . 
iifen che felici, i (juali ICC c 
vanto cidi non abuHna della 



agiDi», 



prie facoltà. non pollana con tntto quefto renderfi piì 
felici che mifeii , cbe vale a dire non poflino olie- 
nere una fufficiente feliciti , che renda' rceglìbite la 
■ora eGSema a quelle condiiioni piultoftocM Ìl non 
aver fcntintcnto . <^tTedich« niuno h> provato , e non 
G piOTUl mai CDD iìiffici«;li la^onj , cbe di quella 
Ma f iffeggicra TÌta moitale raginiuiido , i mali Dgiia- 
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venicBtifSmo , e necelTario, data una fu- 
prema Intelligenza ptoducitrice delle li- 
bere Oeiatcbie. Dov'è Gerarchia libe< 
ra , bifogiM che vi abbian luogo ele- 
zione , e porpofìzione , motivi di eleg- 
gere, e di porporte, e perciò piacete, 
e dolore , premio , e pena / ed ogni do- 
lore È mal fifico. In oltre ogni Ento 
intelligente, che capifce il bene, e l'uti- 
le , bifogna neceOaria mente che fenta^ 
un rammarico, fe eli è fcemato, fc gli 
è toho i ed ogni ul lammiirico è un-, 
mal 

!|1ìna, o eccedano i beai, locorchì g|i Uomini fiina 
mi ì mi t innegabile , Ce dritto. G miii , che hi 
ita degli iniani tanieoii j a de' beni eccede molta 
quella de' diTpiaceri , e de' naìB in tnid ali Uomini 
fìggi, a' quali per il buon uTo della loro ragiane, e 
in copfegnenza per la loro lobiieil, wenzioDe, in- 
Bocema , e benoEcenu non Duncano i veri IfaJEciemi 
comodi delb viti , il diUoganno de'beni inranoiurt, 
e ftolli , i rodhlinnieiiti de' loro ragionevoli dèidèti, 
i dolci nateti della rera amicliia , i diletti delle co- 
gl^lioni, la ficnrozl di tutti quefii beni , e fufficien< 
n biute. La maffima pane de' mili filici, a' quali 
di Uanid lòggiacciona , è uni canfeguenza dell>^ 
uro abulala ragione, e valoniì; li inlempeiaiiii , la 
imuodenza , l' aggreflione ìngMi, li vile puGllaai- 
bì» , l' enor eieco , e colpevole ne Gino gl'inhilfli 
ancfd , e voioiitarj. 
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mal £ùco. Oi perchè gli uni agli altri 
non toglieffero i beni, cioè non pro- 
duceffeio altrettanti rammarichi, e al- 
trettante pene interne, infeparabili dalla 

Eerdita di un ben cognito , vi voleano 
:ggi penali , ed in confeguenza capaci- 
ta ai umore, proaacioile Ha elferni agen- 
ti ne' fogge Iti liberi, cioè mal fifico. 
Rendete incapaci di ogni dolore gli 
Enti liberi, la libertà è diUrutta. Non 
ci è più ragione di preferire, o di pof- 
porre , non ci è più cagione di eleg- 
gere, cioè non ci è più u(o di liberta, 
cioè le Gerarchie libere diventano un 
aome. Dunque dov'è Gerarchia h'ber^ 
«ITer vi dee mal-fifìco. Ma le libere^ 
Gerarchie, atte a renderH ièlici fe Ìl vo< 
gliajio, ed infelici folo per propria col- 
pa oftinata, fon preferibili per bontk al 
non efler prodotte, come lì è dimoftra- 
to . Dunque è preferibile , anzi necef- 
fario che vi fia del mal tifico nelle li- 
bere Creature, acciò per mezzo di elfo 
efercitar polTano la libertà, ed efTer li- 
teraraente vìrtuofe, cioè fagge; onde e 



DigrlizedùyGooglii: 



felici lìano abbaflanza per opera loro, 
e nuovi genero/ì prem) da Dio acquì- 
ftando, godano di più di quella Ipecie 
di bene, che dal meritarfclo nafce , e 
dal? aver dritto alla felicità ; eh' è la ra- 
gione, per cui anche le Gerarchie libe- 
re fon preferibil: al nonelTere, e per- 
ciò la ragione, per cui la fomma Divi- 
nità non farebbe fiata compitamente be- 
nefica , fe contenta di averne create altre 
infinite parvamente felici, aveflè tiala* 
fdata la produzione di queftc (9)* 

Ciac- 

( ». ) QHtrii Uomini , che fi rimmaricano di 
non Sfct fìmaSa che Uomini oualchi: ilua dì qacì- 
]c SoSinie , che godono una felice eli Menu natural- 
mente., fenucbì debbano coopetaie per fe mcdefimi 
adwqniflutì il lor bene . moAnnn irumca poco ne 
fila dèsoi , che vale a dire ^anto Aoiciimine ahulì- 
no dem ragìMie , che haunn. Hoa li avxeuMU co. 
teftl taG ( tinto um paco liBeffivi ] che ilSCderan 
di tBett nn' altra cofk , 0 di un' altra l^ic , dia 
una rpropoliciti coniradliione.^^Deliderare d-^etTeie 



SoftaoUi fcaDpre feoi.' 
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Giacché adunque per le cofe fin qui 
ditnoflrate k fuprenia benelìca Sapienza 
ha avuto fufficiente motivo di prtMurre,' 
e perciò infallibilmente ha prodotte tut* 
te le Gerarchie di ElTeri, per li quali 
fia meglio i'efifter che nò: e giacché ol- 
tre le infinite fpecie di Enti, in infinite 
fogge paflivatnente felici, era più con- 
forme alla Beneficenza, e Sapienza fom- 
ma il produrre, anziché l'ommeiterej 
tutte le fpecie libere, dotate di fulficienii 
mezzi per procacciarfi una baitante feh- 
cità, ufando bene i loro lumi, e la lor 
libertà, onde fia anche a loro giudizio 
prcfèribilc la loro efiftenza al non ef- 
lete , e le quali Sano atte nate a me- 
ritati con»; premio, e come premio go- 
dere in qualche fiatoy -pcr^ijuaiito ci lìa 
incognito in i^uei^ vita» ampltlfimi pte- 
dj , perchè immancabilmente piopor- 
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zioiiati alla bontà, e potenza dell'eiren- 
zialmenie ottimo , c potentilììmo pre- 
miatore : e poiché abbiati! pure eviden- 
temente provato, che l'eiTtr l'ufcettibile 
di mal morale, e di mal fifico è un at- 
tributo neceiTaris mente eonnelTo con^ 
ogni creata Soitanza libera al bene, c 
al male, e da ciafcuna di effe infepara- 
bile fenza una manifefta contradizione, 
ella farebbe perciò una fatica inutile il 
giuftilìcare in dettaglio lutte le forte di 
mali fifici, a-qual. vediamo efpofta la^ 
vita degli Uomini mortali ■ Gli ileffi 
Principi già ftabiliti fervono a fpiegarli 
tutti fenza intacco veruno della fapien- 
za, e bontà del maflimo Aator delle co- 
fe. E'piu degna ili lui la fraimi^oae , che 
l'omìjpoae delle Gerarchie libere , oltre taf' 
te le altre non libere , e frodacibili da una 
piteBtifpma Beneficenza : Bìfogna che gli 
EJferi liberi fiano cafaci di dolore, e di f ia- 
tere ; Che non ogni partito , non ogni og- 
getto Jta tonnsjfo col piacere ; Dunque hi- 
fogna eie non tinte le a2,ioni , non tutti gli 
Oggetti jfiMia iumMai dal dolore ; che tc^ 
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fclknà: ch'i ciò. in chi conf/le ia Ijiecial 
natura degli Efiiri lihsri. Tutto ciò clfen- 
do innegabile, egli è akrettanto eviden- 
te , che i un u mera bili mali fono opera 
di noi medefimi, onde non dobbiamoio- 
colparne che noi ftelTi, cioè i noftri vo- 
lontari , perchè evitabili , errori . Si fanno 
gli Uomini per una precipitata, ed er- 
ronea valuiazion delio cofe mille falfi bi- 
fogni, e perciò mille ilolte inquietudini. 
Continui timori, e rammarichi tormen- 
tano il cuore degli ambiziofì , e degli 
avari, perchè quelli fcioctamente ripon- 
gono il vero bene ne'gran l'olii, e que- 
lli nel moitinìtno oiro. La fuoperata, o 
impctuofa imprudenza l'ovina la felicicà 
d' innumeiabili Uomini, La JcoDlìgliata 
ve]eno£i inieniperanza, h faticela avidi- 
tà del troppo , k fiardit« Incuria , il falfa 



dolce dell'ozio turpe fon le funefte ca- 
gioni delle più lunghe, e dilaftrofe infer- 
mità. Tanti, e sì frequenti mali fon. 
dunque colpa dell'Uomo momle, e n'è 
libero il Saggio. 

Quefti adoperando fcene k cùxo- 
fpetu ragione valuta al gioAo le cofc^i 
■ia confeguenza fi prefigga i prefèrìbili 
fini , ed elegge i mezzi più acconcj . Kfài 
i prudente, e magnanimo, tenace del 
buon propollto , attivo fenfatamente, in- 
nocente fcrapre, e benefico, fobtio, for- 
te, a tuti'i buoni caro, da ognuno tif- 
pettabile. Egli farà dunque regoiarmen- 
te fatto, fornico de'folidi comodi della 
vita , in pieno poflèffo de' dolci piaceri 
della verace amicizia ; ed eccolo fufficien- 
temente felice : i fuoi giorni fon prelTo- 
cbh tutti fereni , i torbidi momenti fon 
pochi : Ed ima tal condotta sì utile , sì 
pre&ri'bile lo coflituifce di più degniOì- 
mo de' divini ^rem) in un futuro &»io 
invidiabile, ed immancabile. I divini at- 
tributi ne foao garanti infallibili. La.> 
motte ad un tal Uomo non pure è us 
P I pia- 
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placido fonno, ma un lieto volo ad un 
più caro, e più felice foggiorno. 

Non è dunque U mone un, male 
a'Sagg), anzi ella è un premio, e fe duo- 
le a' viziofì 1 è giulla pena , ne incolpino 
la loro abufata ragione . Le pene , che la 

E recedono, fon più poetiche che reali; 
I croniche malattie moriaii non fon tor- 
mentofe; le violenti iftupidifcono i l'enfi, 
legano la riJIeflione , onde {paventano 
aflai più le microfcopiche immaginazio- 
ni de'faoi, che non rendano infelici gl' 
ìnfermij gli acuti dolori fon brevi Tem- 
pre per natura, e la grandezza d'animo 
in tollerarli, ed i favj naturali aiuti per 
finirli fono altrettanti mezzi ad un magi 
gioì bene; perchè non può il grande Au- 
tore lafdar impremiato , nè premiate^ 
con mano avara il faggio ufo della tagio- 
ne ; ufo , a cui fono atte , e pel quale fon 
prodottele Sofianze libere, (io) onde 



( IO. ) n Peccata oiìsirul; , cagione de' milì 
del genere «mno i il di li di luiii l> Fibrofia ; 
egli t un iiito iniadOTÌn^ile lUlli piU cfuia, e più 
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4« 

DELLA IMMATERIALITÀ' 



IMMORTAUTA* DELL' ANIMA 

in fura FHo^fia efamimta. 

ON chiunque crede la efiftenza 
dell' Anima foggetca a finire 
fente falfamenie in Religione, 
non che ìn Filofofia , purché 
s'intenda per k parole e^er /aggetta a 
finir! la naturai capacità dell'Anima di 
non efifler più. Imperocché a dir vero 
ogni cofa , nelsuna eccettuata fe noiL. 
Dio, è naturalmente capace di non efi- 
ller più , ed in queito ienfo è naturai- 
mente mortale. Tutto ciò, che comin- 
cia ad efsere , e che in confeguenza ha 
bifogno di una producitrice cagion per 
efiltere , non implica alcuna contradi- 
zionc col non efsere. Se la implicafse, 
impolfibile dunque farebbe affatto, che 
non 
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non e(;ili.-[ri-,aottIlllf.-i-ebbc per ii^iira, c 
per ncncma , non f.ircbbi; punto coiitrii- 
gente, non avrebbe bilb^no di piodii- 
zione. Dunque qualfif;^ Enee, che bi fo- 
gno abbia ai produzione, elTendo con- 
tingente per natura, e potendo alFoluta- 
mcnte non cfilJere , può ceiTar di elTere, 
fe come una caufa lo Ka prodotto, così 
la ftcffa io annienti. Dunque ogni Ani- 
ma umana, ed ogni qualunque prodotto 
Spirito fuperiore i> di natura Tua annien- 
tabile Tempre, ed in quello fenfo ftm- 
pre mortale. Ma le per mortale s'in- 
tenda dilTolubile, o rilbWibile in parti; 
in quello lenfo, ortodolTa mente , e io* 
buona Filolbiìa tielfuna Anima è mor- 
tale, perchè nelFuna è ril'olubile in parti, 
e non è nfolubilc , perché non è corpo- 
rea, cioè perché non È materiale , che 
vale a dire non e eftefa, e refiltente , o 
di parti ertele, e refiltenii compolia , e 
perciò dìlgiungibili tra di loro. Mortale 
in quello l'enfa la credettero tutti gli 
antichi Mateiiaiifti] e la credono tale 
tutt' i Mateiislifti moderni. 

Pare 
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Pare per altro che quegli Antichi 
folTer diuifì in due opinioni ^ poiché al- 
cuni non folo eredevanla rilblubile itL, 
patti per fua natura, (il che d'ogni parte 
di Materia è vero) ma dì più rifolubile 
infieme col corpo , o uogliam dire rifolu- 
bile dalle ordinarie cagioni fifiche rifo- 
lutrici . Altri poi , benché Materiale la 
cr'edelTero, cioè eftefa, e di fottilìffime 
parti comporta , ftimaron però , che nef- 
funa cagione tifica , nelfuna leggr dì 
moto avrebbe mai diiìipaii, difpeifi, e 
d' infieme fciolti , e fparpagliati t fuoÌ 
Principi coftituenti; ma che anzi queftì 
G farebbero fempre tenuti infieme , o 
dopo ogni forza divellente, e dopo ogni 
impero feparante quei Principi, " fareb- 
ber torto riuniti, come fi rìunifce l'aria, 
allorché un corpo la fende , oltrepaffando 
per entro lei. In quefta fuppofizione , 
che la corporea Soilanza dell' Anima o 
per ìa troppo ftretta , e forte coefione 
de' fuoi Principi ■ ° P^' 1> piontiflìms 
-'unione di eflì non fiuTe da alcuna natu- 
. . .c, e fifìca foia diffipabile dì &tto, c 
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lungamente diTgiungibile nelle lue parti'; 
in quefta'fuppofìztone dico una tale cor- 

Siorea Anima farebbe di natura fa» di£- 
blubile, e diffipabile, mai però da alcu- 
na fifìca forza di fatto rdoltaj e diffipata 
e percrò farebbe dì natura fua morule* 
per dilTo] uzionr, di &tto però immortale 
per deficienza d'ima corporea cagione, 
atra a produrre una tale diffoluaione, e 
un tale difGpamento de'Piincipj di eflk 
Anima. Ond* è chiaro che cht penfallè 
vosi crederebbe I' Anima corporea .è ve^ 
-IO, crederebbe in confeguenza 1' Anima 
sii natura Tua mortale per dilToluzioire , 
ina di fatto, e fillcamente immortale. 

Gli odierni Materialilli non. folo la 
credono corporea, e di natura fua.mat- 
-tale per dilToIuzione , ma la giudicano 
mortale anche di fatto; perchè credono 
che vi iiano d'avanzo delle lìlìche caufe 
cifolutrìci, ediOipattici de' corporei com* 
-^nenti 'dell' Anima. Delieflo le tagio- 
af , per le quali credono l'Anima corpo* 
tea, fon quefte. '^'^ 

G Noi 



Digilized GoOgle 



Noi veggiamo [dicono effl]tuitoÌl 
dì, che rinrendimento, la reininilcen^a, 
la voloncì, e tutte Je atiitudini, o pio 
prìetà Qote dell' Ente penfante umano di- 
pendono otinioamente dalla Macchina , t 
le Jeggi di elTa feguono Tempre , Se man^ 
cano i fenli, mancano le percezioni; Te i 
&aù s'illanguidircono, s'ìilanguidifcos^ 
eoa eiC ancha le Idee; fe una vialatlis 
fconixrts il tBatcìial cervella, ecco Icon- 
fiertaco tutto l'Ente pen&nte; fc pattfc» 
vic^enza la macchina, ecco i dolori ; fc 
un^novimento meccanico & defti se'nct- 
ftri nervi, ecco una fenfazione di quat 
che (iurta; nè vi è mai lènfazione alcuna* 
uè alcuna percezione qualunque fenza 
una qualche mozione meccanica, ed at- 
tuale degli ordigni, per li quali fenciii- 
mo, e peicipiamo, cioè de' naivi, c del 
cervello. Dunque aon ì e^li chiara, tJat 
turt'i penfaci dalla mafxiiina dmeuioa^ 
e le arsioni di tei tgaatio piSo. a |ie^ 
fo, e lènza dicTse JtoB.vi è alcBtt fcnfyf 
IO? La macchina non Bncoc ben cofti;ust 
iK'feti , e ne' troppo teneri Bambini non 
trae 
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trae feeo iti crafeguenza un non penJii- 
>e, o un penfar più da Bruto, cb« da 
Uomo? E ^tiando la gtave eik riconduce 
in ifcena le impeifezioni della orfgìnaria 
non ancora compita cOoftituzione della 
Macchina umana, non tornano eglino 

fu animi fenili a rimbambire? Eh che 
unque è troppo chiaro, che queAo no~ 
ftro Ente penfante altro non è alla fine, 
che quefta nollra Macchina tal quaJt, 
l'abbiamo. Or quefta Don /blo è corpo, 
e per natura fua cKIToiubile , o dì natura 
fua mortale per dilToiuziore, ma ella è 
di pili lifofubile di fatto, e disfacihile da 
cento cagioni fìlìche. Dunque quello no- 
ftro Ente penfante egli è non fo!o per 
natura fua dilTolubile, ma anche dì fatto^ 
e da cento caufe, e tutto il dì fi rifolve . 

A quello Raziocinio più fìfìco,epiù 
(eniibile ne aggiungono un altro più me- 
tafilico, e pili profondo, per foftenere la 
moitalità corporea nel feti lo addotto degli 
Enti penfanti. Ragionati dunque cosi. 

O r Ente penfanie è eflefo, o nò : 
Qui non vi è mezzo. Se non è eftefo 
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punto affattO) dunque noa f! cotnmenfu* 
la con alcuno fpazio, ocon alcuna.paitc 
difpazio. Dunque dato qualGfìa ipazio, 
fi può dir con verità . L' Ente penfànte 
BOn è né in quello fpazio, nè in alcuna 
partei, o parte' di parte dì lui ; giacché . 
«filiere in uno fpano vuoi dire commén- 
Jurarlì, coadattarlì ad alcuno ^azio; e 
dò'., ch'È privo affatto di eftenfione non 
A iximnieiifura,: coMe ognun .vede, con 
alcuna eftenfìone. Dunque realmente' fe' 
r.Bnte penfanté .non è putito eftefo non 
fi comcnenlura alTolutamente con akuna 
e&enfione, nfr in alcuno Ipazio è, nè da 
alcuno. fpazio i circoferii co . Dunque con 
tutta la: verità può dirli, che l' Ente pen-i 
fante non è in alcuno fpazio, e però non 
è in alcun Inc^o, s' egli non ha eAenlìo- 
ne alcuna ■ Dunque dove farà egli ? Al di 
là. di ogni Ipazio? Ma quella è contradi-< 
zione. Lo fpazio alToluta non può aver 
limiti, non vi può dunque eflère il di là: 
di ogni fpazio, perchè non vi può eiferc 
il di là dell' infinito . Dunque fe l' Ente 
penlante non ha eAen£ane, aè È dentio 
lo 
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lo fpstìo~ pitchè non fi può coiiimenfu- 
raic con alcuno {pazio, nè è fuor dello 
fpizioi perchè il fuor d' ogni fpazio.è 
un alTurdo. Or ciò, che non è nè dentro 
lo fpazìo, nè fuori, non è in nelTun luo- 
go, e -quel che non è in nelTun luogo., 
nè fuor d'ogni luogo, non elTffe punto. 
Dunque fe l'Ente penfante lì fupponga 
non eftefo, è ti medelìmo che i'upporlo 
non efiltente , anzi è il miidefinio che fup- 
porre un Enrc imponibile. Dunque giac- 
ché qualche Ente penfantc efìftcì convie- 
ne che ogni Ente penfantc Ha eftefoi. .OC' 
s'egli è eitefo , che per forza convieqc. 
che pur Ga tale, o quefta eftenfìone èpe-^ 
ncusbile, ed irrefiftente , o pure ella fr 
ireMente. Se fi fupponga irrefiAente, e 
penetrabile dunque ella è della natura 
delio fpazio, e però ogni Ente penfante 
è illimitato, e per tutto^ poiché è dimo- 
ftrabile matte m ati camente , che la eden-. 
ItODc peneirabi'le, c.irteGitente non può- 
eflec .finita. e lindtata. Dunque è tm-i 
poffibile un Ente eftefo, e irielìftente, e 
finito... Dunque jb l'Ente penlapte èefte^ 
, fó. 
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fo, ed irrelìftente, non pu& eCTor finito, 
ma conviene , che inlÌDito Ca in eftenlìo' 
ne, e perciò unico. Ma gli Enti penfanti 
fon più , ed il mio Ente penfante non è 
punto infinito, nè per tutto, ed io lolen« 
to, e il conofco per cofcìenza, ed ognun 
conofce 1' ifteifo. Dunque il mio Ente 
penfante non può efler efiefo, ed irrefi- 
ftente , giacché ia irrefiftente eltenfione 
bifogna che fìa infinita per dimolirazione 
Matte malica. Cofta adunque , come dice- 
vamo, che l'Ente penfante mio ec. non^ 
può elTerc irrefiUente, edefiefo. Ma for- 
za è pure , eh' eftefo fìa , come conclu- 
demtno . Dunque bilógn» che Ila eltefo , 
e refiJieate , e così finito, e limitato, giac- 
ché s'é irrefiftente, fotza è che lìa infini- 
to; il che è falfo . Ma ogni Ente eftefo, 
elefante è quel, che (ì chiama Mate- 
ria; Dunque ogni Ente penfante convien 
ti» fia Materia^ Diraque per natura fua 
monale fier. rifoluziane , gùccbè ogni 
corpo per quanto ^bbia pani lArenilGma- 
mente cannefle^ fon però di ior niRirji 
lompibili , e fepatabili da feScieuto 
for- 
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forza. Ma giacché per una parte non^ 
può alcun Enee penfante finito non iirer 
Materia per il già detto; e per 1' altra 
p^tte vediamo , che la noftra penfante 
Materia dipende onninamente da'mecca- 
nici movimenti, ed affezioni del noftro 
Corpo, dii non vede , che la ao&It pen- 
fante Materia altro non è che il oèùro 
Corpo, e rpecialmcnte il noAro Cervel- 
lo, fonte de' nervi, ed a cui conviene ehe 
finifcano tutt'i movimenti dal di fuori, 
O dal di dentro ne'nervi impreffi, accii 
quelli raouimenri producano feafaziooir 
e penlìeri ? Dunque la noftra penfam* 
Materia , giacché Materia è il nofiio Ente 
peoljinte , è la nu;d££ma colà , the la ne- 
nia macchina. Oi: quella non. fokt è<U> 
folubtie per Tua natura, ma ài ùtt<>, « 
da cento caule . Dunque il no&nx EnM 
peolàiue non folo per natura Tua ir mot' 
tale pei dilfoluzione , ma liiolubilff di 
filU9, e da cento cagioni . 

Così ragionano e firicanv.ntr, eiMv 
IK61ìcamente gli odierni Maieriattftr; 
ùf fe con ugukl foiza ragiotiafi&to ia 
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QMiio punto gli antichi , li quili pare^ 
piuttollo , the del primo Fifico :a/.iocÌ- 
rio da noi efpofto folTcìo conreiiri. E tra 
i moderni pochifiìmi ve ne ha, che l'ad- 
dotto nietafifico ragionamento vedano, e 
adoperino . Or conviene opporre forza a 
forza, e ragioni a ragioni per confutare 
^ MaterialiSi, e fpecialmenie i Metafifici, 
■perchè i! loro raziocinio non folo va aj 
provare la reale corporeità , e l' attuale 
■inortalirk dell'Anima , tna va a concludere 
i' impoflìbiliti del contrario-, c perciò 
fpecialiflima cura menta il lor difcorfo^ 
per non laTciar credere impoffibile la efi- 
tìenza degh Spiriti finiti immateriali , 
ila loco immortalità per dilToluzione. Ec-' 
«o adunque un metafifìco^Difcorfo per 
Concludere la iramareiiatità degli Enti 
penfanci I ed in «onfeguenza la loro im- 
momlità per rifoluzione , e dìffipìmento. 
I I 1 Joi.pnilb , >io ilo coTcisn^ 'del mi4 
penfare. Quella cofcienza è un'feniimen- 
tOV'cheli 'ria cofaipenlinte può negare 
' a le fietfa /lò'non Ho iin complelTo df 
cofci.enze , ^Uòtchè ha utu lòia percezio- 
■. . ■ ne, 
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j», naiio unt colcìeiiZa fola , c pei co- 
fcienza' Tento che una qualche mia per- 
cezione non è certamente un compleifo 
dì percezioni, ma una fola , e f:niplice. 
Tal è la percezione di un atto di volere, 
la percezione della clìfienza , ed altre . 
Tutto qucfio i corcieoza . Io non polTo 
non fentitnc) non confelTarne a me me- 
defimo la verità . Or fe Io penfante fono 
Cfiefo, quel mio fencimento, che lì chia- 
ma coìcienza , e tutte le mie percezioni 
fono'verc , e reali affiniom , o modifica- 
ziont di UDS cola cftc& > cioè fono rere, 
e reali aficziom , e modificaziosi attuali 
di HD qualche compIeiTo dì parti effrinlìe* 
che te une alle altre, e £ficatnente diftìn< 
te in nmaitto , tate eflcndo necellariameit* 
te t^ni tutto eflefo grande , o piccoliftì 
mo , o infenlìbililltmo eh' egU fia • Maj 
ogni modificazione asciente ^olfifìa 
complelTo di diftinte ct^e , apntiteneQtfl 
a qualunque fomnoa di diftimi EOeri fer-> 
aa è che fia un vero con^ltflo di tante 
diftinte nodtficazioni , quante fom'^-Ia 
parti, quatici i componenti di quel tutto. 
Ho 



DigitizBd by GoOgle 



o compteflò dì Enti realmente di'ftintf,' 
perchè ogni compleffo non è che la fom- 
ma di tutt' i componenti , e non appar- 
tiene al complelTo ciò che non appartie- 
ne alla fomma de' componenti , cioè tut- 
to un complefTo non può certamente ave- 
re una reale intima modifìcazione, fe non 
l'abbia la fomma de' fuoi componenti, 
che vale a dire fe non fia una modifica- 
zione realmente inerente ad ognuno di 
èffi in qualche modo. Dunque le Io peti- 
fante fono una Softaoza «oìefa, ogni mia 
reale modificazione, qual è' lènza dubbio ■ 
il fentimento della mìa.cofdenza j <^in 
mia percezione, ogni mia volisionc èuna- 
modificazione afiicienre dì fatto" la raia^ 
pretefa eftenfione penfante,o il mio tut- 
to penfante , e però la fomma de' fuoi 
componenti , ed ella è perciò attualmen- 
te ad ognuno di ellì inerente , come la^ 
forza- motrice , ed il moto fono modifi- 
cazioni realmente appartenenti , ed ine- 
renti ad oflni parte di qualunque Mate^ 
lia , che abbia forza motrice , ed attuai 
movifflento . Or fe la cofoienza- di me , fe 
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una mia femplice percezione, un atto del 
mio volere fon modificazioni inerenti al- 
le parti tutte della mia Sofianza penfantc 
iuppofta cftefa ; le quali parti , come in^ 
ogni eftenlione efier deve, faranno in tal 
cafo infinite volte infinite in numero, e 
realmente le une dall' altre dìAinte; dun- 

Sue o la cofcienza di me, ed ogni mù 
;mplice percezione , ed ogni volizione 
mia faràuncompleflb d'infinite cofcienze, 
di volizioni infinite , d' infinite percezio- 
ni.! eh' È un.affurdo d' intimo fcmimcn- 
to, CQnttadettO dalla Evidenza interna, 
o di cofcienza, la qual efclama, e con- 
vince ognuno irreliftibilmenre del con- 
trario; perchè ognun fenie di avere una 
volizione, una percezione femplice, t. 
non infinite volizioni, infinite percezio- 
ni : o vero ogni femplice percezione , 
ogni volizione dovrà fupporfi una modi- 
ficazione comporta di parti infinite gra- 
datamente minori all' infinito, o.vogliam 
dire una modificazione Jungai,.larga , e 
profoniai quant'è lunga, larg^, spro- 
fonda qiKftit mU Softin» penfante fup. 

Hi po- 



/ 



Digitizad by Google 



6o 

pofta eftefa : Ma percezione renipHcc_^, 
(e di tal forca certamente io ne ho) ed 
inlìeme petcezioiie compofta all'infinito 
fon contradizioni ne' termini; e volizio- 
ne compolla, o eftcfa è parimente con- 
tradizione, perchè ella è cofcienza irre- 
Mibile, che ogni volizione * fempiicif- 
fima , cioè oom colia dì metà di cemcfi- 
mi, di millefimi ec. nè è mifur^bile a- 
pòllici, a fpanne ec. Dunque è concra- 
dittoiia cofa, e contra la evidenza imme- 
diata, o di cofcienza, che le precezioni 
femplici , le volizioni fiano aìtrettantc 
raodifìcaztoni di qualche Softanza ellefa, 
di qualche tutto cojnpofto di minori par- 
ti all'infinito. Dunque fon modificazio- 
ni di qualche Softanza, che non è uiu 
compieiTo didiftinie parti, non è un tuf 
to compoilo, e perì fon modificazioni 
di qualche cofa incompofta* «draefielt. 
Dunque il mio Ente petente , l'io, che 
pcnia non è punto una Soft» ma efteCi; 
fh' è ciò , che bifognava provue , 

i&eSx €9iKliifiaiie fi racco([lf«a 
fegevcdmcnu flBctw dalla ctnGdeMEioiie 
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delle percezioni quanto (ì voglia compo- 
ne. Ed invero l'Io penfante è quaklie^ 
cofa, che ha delle intiere percezioni di 
compofti oggetti , come di un intiero 
Fiore , d' un intiero Triangolo ce. Ma fc 
l'Io foffe uni Soltanza ellela , quelle tali 
percezioni , che Tono iiifaliibilmenrc ve- 
re modificazioni deli' !o penfante , fareb- 
bero adunque modificazioni reali d' un 
foggetro eflefo, cioè di un tuiro, di una 
fomma di parti, e perciò di ciafcuna di 
cfTe ; e perchè le parti tutte di ogni efien- 
fioae fono elfenzialmente diftinte, e nu- 
mericamente differenti, così non poffo* 
no non elfere parimente dillince in nui 
mero le loro attuali vere modificazioni 
qualunque, elleno fiano ; cofìccliè la mo- 
dificazione d'ognuna di effe parti notL. 
fia punto nè poco la lleifa numerica mo» 
difìcazione di veruna delle altre. Dun- 
que fe rio è una SoJianza eflefa , ed lut 
realmente la intiera percezione di uo. 
TrìaDgolo, eh' è una fua vera modifica- 
zione , bifognerà alToluiameute a chcj 
ogni parte dell' Io fuppofto eflefo abbis 
quel- 
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quella intiera percezione; ed ecco tante 
percezioni intiere d' un Triangolo , e 
tante diftinte cofcienze, quante ibno le 
parti dell'Io fuppofto eftefo, ecco cioè 
un infinito numero di percezioni intiere 
d'un Triangolo, ed un infinito numero 
di cofcienze contemporanee nell" Uieflb 
Io penfante, ch'è contradizione, e can- 
tra l'intima evidenza: o bilognerà che 
ogni parte, e parte di parte dello ftelTo 

10 abbia a rata una parte di quella intie- 
ra modificazione, o percezione dei Trian- 

11 realmente diiHnce percezioni parziali, 
O incomplete d'un Triangolo, e di al- 
trettante diftinte cofcienze; le une tra^ 
quelle parti pretefe penfanii averanno in 
dettaolio le percezioni di alcune deter- 
minate porzioni di un tal lato, le altre 
le percezioni d'altre diiìinte parti di un 
altro lato del Triangolo ftelTo, alcune 
tali averanno le percezioni di un ango- 
lo, è cene altre le percezioni di un al- 
tro j qu^e percepiranno certe porzioni 
dello fpazio comprefo 4a tre kti , quelle 
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perci'piranDO altre porzioni di quel me- 
defitno fpazio, e tutte quefte percezioni» 
che ìbno fenza dubbiò altrettante ino<k« 
ficazionii faranno realmente, e numeri- 
camente diftinte tra loro, nefTuna di effe 
fkA l'altra in conto alcuno : Ma l'Io 
percepifce tutto 1* intiero Triangolo , e 
quefta è rigotola verità di cofcicnza^. 
Dunque l'Io non è nelTuna pane della 
fua pretelà eftenlìone penfante ; ma ella 
È indubitata cofa altresì, che l'Io per- 
cepifce qualunque parte G voglia di quel 
tutto triangolare, il che & cofcienza in- 
contraftabile ; e fi è fuppoflo , che Ir> 
percezione di qualunque data porzione' 
del Triangolo non appartenga che al> 
qualche certa determinata parte della 
efteia pcnfanrs Softanzi, non già a tut- 
te quante le parti fue. Dunque l'Io farà 
in tal cafo ogni parte della fui eftenfio- 
aè. Ma d è moftrato, che l'Io fuppofto 
eftèfo non è alcuna parte della fua cllen- 
iìone in dettaglio, perchè l'Io è una co- 
fa, che percepifce tutto il Triangolo, e 
nefiuna pane di lui Io percepifce intiero 
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nell* ultimo cafo nofiro . Dunque l' Io 
fuppollo una coia eftefa, ei non è alcu- 
na, fua parte in dettaglio , ma qualche 
cofa di diverfo da ciafcuna di effe , ed è 
inCeme ognuna delle fue parti, ch'è con- 
tradìzione ne'termini. Dunque per ncf- 
fun vcifo l'Io penfante è qualche cola 
di cftdb, ed è alTurdo che lo Ci», o lì 
fu^>poi^a ogni fua patte aver 1' intiera 
pencaione del Triangolo « o averne 
nu una ceiia porzione, il che bifogna- 
va provue. 

'Quindi ne fegiue, che adunque non. 
tato:ci&t4Ji'efi&e egli è eftefo. Tcftì-. 
laoné nn atto di voleivt e 1> percezione 
di luì, cofe certamente non miAirabìU^ 
nè aventi rapporto alcuno alla eftenfio- 
ne{ Wide -cade il metafifico Raziocinio 
de'Materialifti di Ibpra efpoflo, nel qua- 
le fi pretende, eie ogni Ente poffibile 
debba conguaggUai G , o commenlurarA 
con -qualche eftcndone, con qualche par- 
te dello immenTo fpazio * per la ragione 
che ogni Ente poffibile cflèi^dee eturo la 
ipaziO) giacché il di là dallo fpozio è un 
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aflurdo, e niente (per quanto efli penfa- 
no ) può dirfi nello fpazio , fe non fi 
commenfuri con qualche parte di lui, 
cioè {e non abbia qualche efienfioiie . Si 
opponga fempre L'efempto dell' attg del 
volere, e d«l]a percezione di un tale at- 
to , cofe Eenamente non eAefe punto. 
Dunque non è vero, che ogni cola d>^b- 
ba coffitnenfuratri con qualche porzione 
di fpasio; e (è l'elìftere nello fpiazio C 
prenda in quefio fenfo, nané veto die 
ogni Ente debba efìftere dello fpazio, 
giacché non è Mro che ogni Ente debba 
commenfurarG con una parte di fpazio, 
eflèndoccU qoo è vero , che ogni Ente 
debba, eflcr lungo, targo , e profondo; 
ficchè non avendo (a parlar propriamen- 
te) tali Enti non cÀelì punto alcun rap" 
porto colla eftenfìone , cosi (propriamen- 
te parlando) non polTon dirli elìftere en- 
tro lo fpaiio, o fuor dello fpazio . Queft* 
efprelEoni convengono folamente a. que- 
gli Enti, cb,e hanno rapporto alla eiien- 
fione, e che però fono eUelì. Dunque 
quel Dileninia : Ogni Ente o è nello Ipa- 
I zio» 
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zio, o fuor dello fpazio, non v.ile che 
per gli Enti efkiì, cioè avenli rappoito 
alla eftenfione. Quindi fe fi domanda (e 
un atto di volere fia nello fpazio, o fuo- 
ri, va rifpolfo che non è nè dentro, né 
fuori, fe l'eiRTe nello fpazio voglia dice 
co ra me n furar fi con qualche porzione di 
fpazio; iìcchè un tal Ente, qual farebbe 
un atto di volere nè è fuor dello fpazio, 
perchè il dì là dall'infinito è un afPurdo, 
nè è dentro lo fpazio, perchè non ha che 
fare colla eftenfione, fe l'elTere nello fpa- 
zio abbia quello fenfo di commenCurarfi 
con una eftenfione data . Tanto è aflurdo 
il domandare fe un atto di volere fia nel- 
lo fpazio, o fuori, quanto è alTurdo il 
ricercare le il nulla di eftenfione , fe il 
non eftefo , la non eiìenfione fia nella 
eftenfione, o fuori.^Quefte non fono in- 

o implicante ne' termini, o non l'enfi. 
Che rapporto ha egli alia cftcnlìonc il 
non eiteib? Che ha clic fare colla eften- 
fione la non eftenllone ? E che vuol dire 
queilo Problema fe la non tflenfiont fi 
coni- 
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commenfuri con qualche efienlìone data,' 
ed in quello lenfo Ila entro la eftenfìone? 
Kefta adunque chiaro, quello splen- 
dido Dilemma de" Materia lifti va in fu- 
mo , allorché li parli di End non eftefi, 
e diventa un galimatias, o una centra-, 
dizione, benché trattandofi di Enti eftefi 
£a una Dimoftrazione : ma degli Enti 
non elleiì ve ne fon pure , e ce ne appeN 
L'amo agli atti di volere. Dunque quel 
Dilemma non è generale, ed al caio no- 
flro è fpropolìtaio, e fenza fenfo, allor- 
ché fi applica all'atto di volere, e per la 
ftefla ragione, allorché fi applica all'Io 
penfanre, avendo prima provato, che 
un tal io non ptiìj effere ellefo. Ma fe 
per quella el'prellione ejftre ntllo ffajji» 
s'inienda aver de'rapporti di diftanze, 
di vicinanze, e lontananze da certi ter- 
mini veri, o immaginari che fiano, irL. 
quello l'cnfo anche le non eiiefe Softan- 
2e, le modificazioni prive di eftenfione, 
come fon gli atti di volere, fon certamente 
in qualche fpazio; poiché hanno quelli 
ElTeri non eftefi infinite relazioni di va- 
I 2 rie 
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lìe diftanze miggiori , e minori per tut» 
quante le direzioni colle diverfe parti 
dell' Univcrfo; gm&o come dato un pun- 
to mattematicD, quantunque egli non fÌB 
nieate eftefo, quantunque non fi com> 
menfurì perciò con alcuna porzkine del- 
lo Ipazio , è non pertanto capace di Kci- 
locazione t che vale a dire può eflèrc, « 
dee eflcre nece^Tarianiente in infinite ma- 
niere più, t meno vicino, più, e meno 
diftante da infinite patti della Mxteria, e 
dello fpazio. Quefto è il folo fenfo, in 
cui gli Ellèri non eftefi fon capaci dell* 
aitriSuto di collocazione, o poflbn dirfi 
effere in qualche luogo. 

Conclufo, cJie fi è l'Io penfatite non 
eftefo , fe i MaterialiAi non confutano 
queftaconclufione, diliiuggendo il razio- 
cinio, ond'effa naiee, tocca a loro, come 
a tutti gli altri il rifpondtre alla lor pri- 
ma obiezione della dependenza de" pcn- 
fieti dalla macchina . Penftno dunque efli 
a Srigacfeae, così amano , baAando a 
noi Tavei conclufo direttamente , che f 
Ente penlàuc n<xi i CAefi) . Del rcAb ni 
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fippÌRmo, nè indagar vogliamo perqual 
kggedi proporzione , o legge divina, che 
fi chiama legge di unione tra la macchi- 
na, e l'Io penfante a certe atFezioni, e^ 
difordini della macchina corrifpondano 
di &tto certe percezioni, e difordini dell' 
Io penlante non eAefo . ( i.) 

Mo- 



( I. ) BiTt^i riconorccre, e confettare che atH 
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Moto, e Percezione, Difpofizion: di 
parti , e fentimento non fon punto, nè 
poco la medefima cofa , tome non lo è, 
facoltà di percepire, ed eftenfione. Que- 
fte idee non pure fon difparate, e diver- 
fiflìme; il che è evidente pet fe medelìmO) 
ma non lianno alcuna intelligibile corre- 
lazione di eaufa , ed effetto. Dunque egli 
è un miAero ìni|ierrc[utabiie anche nella 
IpoEcli de* Matenalifti come avvenir pof- 
ja, e come di fatto fegua , che dato atLt 
certo ordine di parti chiamato Cervello 
amano , nafca nella materia l' umano pea- 



qnElIo delle proprìed cognite della MilerU ; mi H 
iniinu nicun, li genniiu cIìmbu delle penTimi Su. 
llinie ci i alirettanlD fconolbiu» . Chi fa dunquu 
quii relazioni vi polbno elitre in quelle due ugual. 
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fare ; data una certa lirurtura di nervi ab- 
bia iinofiro Entepenfkote, fuppofio ma- 
teriale , l' attitudine ad acquiftare piutto- 
&o certe fpecie di idee , che tutte altre ; 
e come dare alcune alterazioni, o muta- 
zioni in quel tal ordine di parti per mez- 
zo del moto l'accompagni tofto una|)er- 
cezione, ed una lai percezione , anziché 
ogni altra . In una |>3rola non intende- 
ranno i Materialiftì , oè fpiegheranno 
giammai come pofto un tal ordine dì par- 
ti, e- un certa moto ne fegua ana tal fa- 
coltri di percepire , ed una tale piecifa 
foggia di percezioni, ancorché lì fupp- 
ponga. materiale ogni Softanza penfante. 
Spieghino . dunque effi prima tuttociòj o 
^meno prima l' intendano , e poi obietti- 
no agi* Immateriali fti la impoffibilitò na- 
turale, ìn cui eOlfbno, di fpiegate come 
a «erte organiche ftrutiure, e meccaniche 
mutazioni di un Corpo vivente corrif- 
pondanoin una immateriale penfante So- 
flanza certe determinate idee, certi j»rc- 
cifi fentiraenti, e date alcune volizioni, e 
percezioni ne feguano certi moti nella.. 

mac- 
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macchina. Come la materia penfi, come 
ai divcrfo meccanifino del cervello, e de' 
nervi, alle divciié alteiazioni di c£G lì ac* 
coppìno in lei diverfè fogge di percezio- 
ni «egli è un arcano altrettanto inintellign 
bile, quanto lo è la cortifpondeiua tra 
una data macchina vivente , ed un tal Io 
peniante imnuteiiale; ma un arcano non 
è un afTurdo. E {e i Matenialilli premi» 
deflcro che lo taSe, la loto Ipotek èduo- 
que affuidiflìna , poidiè ella è inintellisi- 
biliffima, con qucOa diffe^nu pet6» eh* 
la Immateriali^ degU Efleri pen&nti fi i 
provata direttattonte , e con una Teorfa 
apriori; laddon lamatarulità delle pea- 
Janti Softanze non folo effi non banno 
provata giammai tcoiedcamcste, e con- 
cludentemente, ma èftata da notinoAra* 
ta imponìbile, e ne abbiamo diffipate le 
Tagioni più elette, e più zdiuftcì ch^ ^ 
biano iapuie immaginale. 



IL BINE. 
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PEr Commìlloni! M RcverendM...» 
S,g. Cefare B.rtolomri S.ndonnini 
Araprere,. V,c.„oG„e„l=ddl. Il- 
lirlliaimo , t Revmndifllmo Mon%. 
Giufeppe Palma Arcivefcovo di Lucca 

Della Ef!ì,m, , Ama,.,; li Di,, 

er. con quaUbc iilujìraii^ne aggiunta ■ 
t par npn a»mi trovalo cofJ contro 
' Dogmi di S. Madre Cliiefa , e i buo- 
«t collumi , la giudico degna di «ampi 

la Già: Dawfwro Manji, della 
. ^""S^eg. della Madre dt Dia. 
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